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orse ha pensato che non c’è, fra  i centomila,
il soldato del 78esimo reggimento di fanteria

Giovanni Carlo Bergoglio, classe 1884, mandato
sull’Isonzo nel 1915. Non c’è, perché Giovanni
Carlo Bergoglio, nonno del Papa, fece ritorno nel-
le sue colline astigiane; e ai figli e ai nipoti rac-
contò cos’è, la guerra. (Probabilmente con quel-
le poche pudiche e quasi scontrose parole di chi,
la morte, l’ha vista in faccia davvero). 
Sui marmi candidi di Redipuglia si allarga, ha
continuato Francesco, un’ombra: l’ombra di Cai-
no. Colui che domandò: «Sono forse il custode di
mio fratello?». Domanda che, ha detto il Papa, se
ne sta sospesa su quello sconfinato cimitero, co-
me un motto beffardo: «A me, che importa di mio
fratello?».
Perché è da questa domanda, da questa comune
radice che germina e si sviluppa il cancro. «A me,
che importa?». ( A essere sinceri, quante volte in-
teriormente non ci poniamo questa stessa bana-
le, apparentemente innocua domanda? Eppure
è il seme che nella distrazione e nella indifferen-

za allunga le radici; e talvolta l’erba maligna im-
pazzisce, prolifica e si fa sterminata ragnatela. A
Redipuglia si vede bene, di cosa è capace quel se-
me). 
È accaduto, potrebbe accadere ancora. Di nuovo
il Papa nel giro di pochi giorni ha parlato di una
«terza guerra mondiale a pezzi», in capitoli. La
sola espressione fa tremare. Assurdo, ci diciamo
fra noi nelle nostre città in pace, non può essere,
non di nuovo. Ma bisogna sorvegliare quel seme.
Che trova in noi l’humus in cui affondare le radi-
ci. E già di nuovo si allarga alle frontiere dell’Eu-
ropa, e appena oltre il Mediterraneo; e già i mor-
ti e i profughi sono decine e decine di migliaia.
Che cosa può fermare l’insorgere e la metastasi
del cancro antico? Francesco a Redipuglia ha det-
to una densa parola: «Caino - ha detto - non pian-
se». Davanti ad Abele morto, Caino non provò
dolore. Quel motto cinico, «che mi importa di mio
fratello?», si era profondamente impadronito di
lui. Caino non sapeva più piangere. 
Caino vive, certo, nei mercanti di morte e nei po-

tenti rapaci e idolatri di sé, e nelle folle fanatiche
e cieche; ma abita, inosservato, anche in quieti
angoli di ciascuno di noi. Il seme si trasmette nel-
le generazioni. La salvezza, è poter piangere. Non
guardare altrove, non cercare di distrarsi di fron-
te alle guerre che fiammeggiano lontane, non
cambiare canale. Ma invece fissare lo sguardo in
quelle folle di profughi e orfani e abbandonati, e
piangere del loro e nostro male. Come forse i ra-
gazzi del 78esimo reggimento di Fanteria - e quel
Giovanni Carlo Bergoglio di cui a Francesco è sta-
to consegnato ieri il foglio di matricola, numero
15.543 - piansero i loro compagni massacrati. E
tornarono a casa, e ai figli e ai nipoti raccontaro-
no. E in scarne parole era silenziosamente come
impresso il marchio del pianto: la grazia del pian-
to, di chi sa che ogni vita e ogni morte ci riguar-
da. Unico antidoto al tumore che nella storia tor-
na, germina e divora: quel semplice sguardo che
riconosce in ogni volto illividito nella morte uno
che somiglia a tuo padre, o che ha gli stessi anni
di tuo figlio. 

Marina Corradi
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ono passati sei anni da quando – la
notte tra il 14 e il 15 settembre 2008

– il mondo si è trovato a fare i conti con
la più grande bancarotta della storia del
capitalismo: il crollo della Lehman
Brothers, l’evento chiave nel trasfor-
mare la crisi dei mutui subprime ame-
ricani in un problema planetario. Por-
tando il contagio della finanza tossica in
Europa.
Oggi la fotografia economica interna-
zionale mostra che il Paese epicentro
del terremoto si è rimesso in sesto qua-
si del tutto, mentre l’Europa continua ad
arrancare, con l’Italia invischiata nella
terza recessione in pochi anni. Se negli
Usa il tasso di disoccupazione è torna-
to al 6,2%, il dato dei senza lavoro in Eu-
ropa è fermo all’11,6%, quasi il doppio.
Le lezioni che si possono trarre sono
molte, l’inquietudine che resta è una
sola. Con il senno di poi, alla luce cioè
dei soldi pubblici spesi per salvare le
banche americane ed europee, il crac
Lehman può essere definito un man-
cato salvataggio. Che si sia trattato di un
errore oppure no, vero è che nello stes-
so “incidente” nel 2010 è poi incorsa
l’Europa quando, agendo egoistica-
mente nel tentativo di impartire una le-
zione, ha deciso di lasciar fallire la Gre-
cia, spalancando le porte alla crisi dei
debiti sovrani.
Il crac Lehman ha insegnato un’altra co-
sa di fondamentale importanza: il valore
della fiducia per far girare l’economia.
Già poche ore dopo la bancarotta del
15 settembre il denaro aveva smesso di
circolare in tutto il mondo perché nes-
suno si fidava più di nessuno e il credi-

to era andato in stallo bloccando nel gi-
ro di poco tempo la produzione del-
l’industria, arrestando il battito cardia-
co dell’organismo economico. Da quel-
la crisi gli Stati Uniti sono ripartiti gra-
zie a una banca centrale che ha potuto
stampare moneta senza sosta, tanto che
oggi la Federal Reserve può incomin-
ciare le operazioni di rientro. Una po-
tenza di fuoco che solleva non pochi ti-
mori per la nuova “bolla” generata, ma
sulla quale l’Europa, a causa delle sue
regole, non ha potuto contare. L’abilità
di Mario Draghi nel persuadere i mer-
cati finora ha evitato il peggio, ma è so-
lo dai prossimi mesi che la Banca cen-
trale europea incomincerà a fare uso di
una serie di misure eccezionali, anche
se non paragonabili al quantitative ea-
sing della Fed.
Eppure l’Europa resta al palo per altre
ragioni: la lentezza con cui procede il
cammino delle riforme – l’esito mode-
sto del vertice Ecofin di ieri a Milano ne
è una prova – e il perdurante deficit di
fiducia tra i Paesi, che si trasforma in sfi-
ducia della popolazione nelle prospet-
tive e nella possibilità di ripartire. L’in-
quietudine per il futuro e la paura dei
cittadini è oggi il nemico numero uno
nell’Unione dei Ventotto, come la crisi
di fiducia lo è stata nel mondo dopo il
crac Lehman. In tale situazione, la le-
zione da tenere presente è quella che,
dal secolo scorso, ci ricorda che lo svi-
luppo resta una garanzia di pace, men-
tre una ripresa generata dai conflitti (di
ogni tipo) presenta costi enormi e i-
naccettabili.
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Domenica
14 Settembre 20142 I D E ENonostante i nostri peccati, possiamo ripetere come Pietro:

Signore, Tu conosci tutto, Tu sai che ti voglio bene.
Papa Francesco

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Uno strumento di morte
porta aperta verso Dio

a liturgia di oggi pone al centro la meditazione sul-
la Croce di Cristo. Nel nostro quotidiano itinerario

tra i volti della santità, questa ricorrenza ci permette di
soffermarci su un interrogativo fondamentale: può u-
no strumento di morte diventare una porta aperta ver-
so la vita di Dio? In questa domanda è custodita tutta
la dirompente profezia della fede cristiana: la morte
non è mai fine a se stessa ma è sempre illuminata dal-
la vita, dalla luce del Risorto, appunto. Il cammino di
ognuno, d’altra parte, è costellato di croci e da esse de-
ve passare, proprio come Gesù ha dovuto passare at-
traversare quell’angusto passaggio. Ma la croce non è
un capolinea, è sempre l’inizio di una storia nuova, di
un itinerario di speranza.
Altri santi. San Materno di Colonia, vescovo (IV sec.);
sant’Alberto di Gerusalemme, vescovo e martire (1149-
1214). Letture.Nm 21,4-9; Sal 77; Fil 2,6-11; Gv 3,13-17.
Ambrosiano.Nm 21,4b-9; Sal 77; Fil 2,6-11; Gv 3,13-17.
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Esaltazione
della Croce

MONTEZEMOLO, LA FERRARI
E IL BONUS DA 27 MILIONI
Caro direttore,
Luca di Montezemolo lascia la Ferrari con u-
na buonuscita – a quanto pare – di 27 milio-
ni di euro. Se lo pagano tanto, sarà pure bra-
vo; ha fatto guadagnare tanti soldi alla Ferra-
ri, ha tenuto alto il Made in Italy, tutto quel
che si vuole. Ma la cosa triste è che ormai qua-
si non ci si scandalizza più per le cifre astro-
nomiche che guadagnano i supermanager, i
calciatori, gli attori o le popstar. E allora, giu-
sto per dare un’idea di quanti soldi siano 27
milioni di euro, basti pensare che, per guada-
gnare una cifra del genere, un infermiere o un
insegnante dovrebbero lavorare per più di mil-
le anni... Spero almeno che Montezemolo e i
super ricchi come lui facciano tanta tanta ca-
rità per restituire almeno in parte un po’ del-
la fortuna da cui sono stati baciati. Perché la
vera fortuna non è la ricchezza ma possede-
re un cuore generoso.

Luca Salvi,
Verona

MORTE AL RIONE TRAIANO:
TANTE LE RESPONSABILITÀ
Caro direttore,
intervengo a proposito della lettera della si-
gnora Elisabetta Dossi: «Morte al Rione Traia-
no: giustizia ed educazione» ("Avvenire", sa-
bato 13 settembre). La signora giustamente si
chiede dov’erano state nel percorso educati-

vo di Davide tutte le persone che manifesta-
vano in piazza. Troppo lungo, però, a mio av-
viso, sarebbe l’elenco di responsabilità, pre-
sunte, dirette o indirette. Faccio un esempio:
gli evasori fiscali. Costoro, non pagando le tas-
se, negano servizi migliori alla comunità. Ne-
gano, cioè, la possibilità, almeno l’illusione,
di una migliore integrazione sociale. Sentirsi
parte di una comunità significa rispettarne le
regole. Giustizia ed educazione, appunto, co-
me avete scritto nel titolo dato alla lettera del-
la signora Elisabetta. Giustizia ed educazione,
nel comportamento di tutti.

Daniele Barattelli
Napoli

"PAPERISSIMA": PARODIA
DI PESSIMO GUSTO
Caro direttore,
il 10 settembre sera, guardando casualmente
"Paperissima sprint" mi è capitato di vedere
il Gabibbo travestito grottescamente da suo-
ra, alla quale è stato affibbiato un nome di cui
si farebbe volentieri a meno. Osservando la
voluta e alquanto sciocca parodia, non ho po-
tuto fare a meno di pensare, in stridente e do-
loroso contrasto, all’atroce barbaro assassi-
nio delle tre suore saveriane in Burundi. I re-
sponsabili della trasmissione non potrebbe-
ro mostrarsi un po’ più rispettosi, almeno in
coincidenza di così tragico evento?

Mario Cervia
Borgomanero (No)

a voi la parola
lettere@avvenire.it
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LEHMAN, UNO SPETTRO SI AGGIRA
di Massimo Calvi

orma aberrante, diritti negati, vi-
sione oscurantista... e l’immanca-

bile preannuncio di ricorsi. È una com-
media già vista, e più volte, quella che
sta andando in scena in Lombardia, do-
po che la Regione – settima in ordine cro-
nologico – ha deliberato di consentire
l’accesso alla fecondazione eterologa nei
60 centri attivi sul suo territorio a con-
dizione che a pagare il conto non siano
le casse pubbliche, ma le coppie che
chiedono di procreare con gameti di al-
tre persone. È bastato che una Regione
tracciasse in modo non allineato alle “li-
nee guida” più entusiaste e “radical-
mente corrette” un proprio recinto nor-
mativo perché si scatenasse un tempo-
rale di accuse sanguinose – con la stuc-
chevole aggiunta dei “cattolici integrali-
sti”, chiunque essi siano, sospettati di es-
sere manovratori occulti di ogni presunta
nefandezza illiberale –, manco fosse sta-
to leso un diritto fondamentale dell’uo-
mo. Sull’eterologa stiamo assistendo a
una partita irta di contraddizioni e ipo-
crisie tanto patenti quanto ignorate.
La sentenza con la quale la Corte costi-
tuzionale in aprile ha rimosso il divieto
di praticarla, senza indicare cosa andas-
se fatto per normare una materia rima-
sta in sostanza priva di regole, ha posto
nelle mani delle istituzioni democrati-
che la responsabilità di decidere come
procedere su un terreno – la generazio-
ne umana – che nessuno può accettare
venga lasciato in balìa del “libero mer-
cato”. E l’appello del Governo al Parla-
mento perché scriva in tempi rapidi nor-
me condivise e uniformi, valide in tutta
Italia e dotate delle sanzioni necessarie
a farle rispettare, è il doveroso corollario
della decisione di legalizzare l’eterolo-

ga, che continuiamo a ritenere grave e
più che discutibile sotto vari aspetti, ma
che a questo punto va almeno resa ope-
rativa in condizioni di massima traspa-
renza e sicurezza per i cittadini. Se le Ca-
mere legiferano, il Paese viene messo
nelle condizioni di seguire un pubblico
confronto, e le coppie interessate pos-
sono contare di poter accedere alla tec-
nica a partire da un certo giorno e a con-
dizioni ben definite sotto la garanzia del-
lo Stato, non si capisce perché imboc-
care la via delle venti normative regionali.
Che è invece il percorso additato come
indispensabile, sonoramente sponso-
rizzato e alla fine scelto con la fretta di chi
deve assolvere un dovere impellentissi-
mo per la salute dei cittadini.
Ma forse ancora sfugge che l’eterologa
non è una terapia, lascia intatta la steri-
lità degli aspiranti genitori, e le Regioni
che si sono scatenate in una corsa per
autorizzarla ora si guardano attorno per
capire come fare a onorare una pro-
messa pubblicamente enfatizzata, e con
quali soldi (si tratta di 3-4mila euro a ci-
clo), in tempi di nuovi tagli alla spesa sa-
nitaria. Se poi si sostiene che l’Italia de-
ve produrre cannabis a scopo terapeu-
tico «per risparmiare», è lecito chieder-
si perché lo stesso criterio di economi-
cità non valga anche per la costosissima
eterologa. La Lombardia che ora dice di
non poter garantire l’accesso a questa
tecnica con i soldi del contribuente non
fa che seguire la tanto invocata libertà
di iniziativa delle Regioni, che hanno
preteso di non attendere una legge del-
lo Stato dotata anche della necessaria
copertura di spesa. Perché allora tanto
strepito?
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ETEROLOGA, IL SONNO DELLE REGIONI
di Francesco Ognibene

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
Francesco, anni 21, laurea triennale in
Ingegneria Elettronica / Electronic
Engineering (corso in inglese) conseguita
brillantemente il luglio scorso al
Politecnico di Torino, si trova ora a
Shanghai dove conseguirà la doppia laurea
cinese (grazie al lungimirante progetto di
collaborazione fra il Politecnico torinese,
quello milanese e la Tongji University). Ma

prima deve seguire, oltre ad alcuni corsi,
un tirocinio presso un’azienda a Shanghai,
avendo già frequentato in Cina il secondo
anno accademico, nel 2012/2013. A tal fine
ha inviato da luglio duecentocinquanta
curricula a tutte le società dei cinque
continenti basate a Shanghai con qualche
attinenza ai temi dell’ingegneria
elettronica, ottenendo una quindicina di
risposte (parecchie di cortesia), quattro
colloqui di cui due soltanto telefonici,
nessuno dei quali si è finora concretizzato.
Eppure Francesco continua a cercare, con
testardaggine. Anche là non è facile. Nel
paese della prima economia al mondo,

dove si conversa nella lingua più parlata e
più ostica del globo e dove città e
infrastrutture crescono alla velocità della
luce. Nella città diventata cuore pulsante di
quel fervore. Ma Francesco non demorde
ed è sicuro di trovare, a giorni, una bella
opportunità che lo porterà alla laurea
cinese e poi a una magistrale a Torino,
Hong Kong o a Chicago. il futuro
appartiene a giovani così. Che non si
arrendono mai e gettano le fondamenta
della propria vita su un terreno bello,
fertile e ricco di sorprese nonostante tutto,
che si chiama mondo.

Teresio Asola, Torino

A chi appartiene il futuro? Ai generosi 
E generarli spetta a ognuno di noi

Nessuno
si salva

(e si realizza)
da solo,

e se questo
accade

quello non è
il "futuro"

è appena una
individuale

scialuppa per
il domani,

utile eppure
insufficiente

Il futuro verrà certamente fatto da giovani come Francesco, il
brillante studente di ingegnerie elettronica che lei descrive, gentile
signor Asola, e che immagino sia suo figlio. Ma il futuro appartiene – e
deve appartenere – a tutti, anche a quelli che non hanno alle spalle una
famiglia che meritoriamente (lo faccio anche io con le mie figlie) li
mette in condizioni di studiare, di percorrere il mondo, di vivere con
testa e piedi in diverse città e, persino, in più continenti. Soprattutto,
però, il futuro che immagino, che assolutamente vorrei per i nostri figli
e i nostri nipoti e che mi sforzo di cominciare adesso è una casa
comune nella quale – torno su una questione che è stata posta anche al

centro del dibattito sul rilancio del nostro sistema d’istruzione – chi ha
talenti (e ognuno ha il suo, davvero ognuno) non li sotterra e li mette
abilmente a frutto per sé e per gli altri. Nessuno, infatti, si salva (e si
realizza) da solo, e se questo accade quello non è il “futuro” è appena
una individuale scialuppa per il domani, utile eppure insufficiente nei
mari tempestosi di una crisi destinata a ricominciare sempre. Sono
certo che Francesco tutto questo lo ha imparato da lei e comunque,
con il genio generoso e speciale dei giovani, lo sta capendo sempre
meglio, anche nella sua esperienza a Shangai. C’è da augurarsi che
questa generazione faccia molto meglio della nostra. Sì, il futuro è dei
generosi. E generarli, anche moralmente, è ancora compito nostro,
gentile signor Asola. Per questo abbiamo da lavorare, con realismo e
coraggio. E visto che il futuro, in realtà non ha padroni, a questo
orizzonte possiamo continuare a sognare di appartenere tutti insieme.
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Nel 2012 ogni
Cav, in media, ha
aiutato a nascere
48 bambini e
assistito 72
gestanti

SEGUE DALLA PRIMA

LA NUDA VERITÀ
è un’evidente caduta dello sdegno verso la guerra e del-
la partecipazione alle vicende dei popoli lontani. È la

«globalizzazione dell’indifferenza» di cui il Papa ha parlato
a Lampedusa. Il pellegrinaggio di Francesco sui cimiteri del-
la Grande Guerra, a cent’anni dal suo inizio, richiama alla
memoria storica. Non si può dimenticare quello che fu, se-
condo l’acuta espressione di Benedetto XV, il «suicidio del-
l’Europa civile».
La lezione della storia è un messaggio al presente, mentre si
sta riabilitando lo strumento della guerra per risolvere i con-
flitti, cala la sensibilità per la pace e si fabbricano tante armi.
Nelle parole di Francesco risuona l’esperienza di umanità del-
la Chiesa attraverso il Novecento delle guerre, quasi trasmes-
sa di Papa in Papa. In questo secolo, infatti, i Vescovi di Roma
hanno sempre rifiutato le ragioni dell’ideologia e del na-
zionalismo, guardando la guerra come un dramma che sfi-
gura i popoli e che peggiora il mondo. Cinquant’anni fa, il
4 ottobre 1964, Paolo VI portò alla tribuna dell’Onu questa
coscienza gridando: «Mai più la guerra!». Dopo mezzo se-
colo, Francesco delegittima radicalmente la violenza belli-
ca: «Trovo da dire soltanto: la guerra è una follia». Perché «il
suo piano di sviluppo è la distruzione». Le ragioni realisti-
che e politiche dei conflitti impallidiscono di fronte all’af-
fermazione: la guerra è una follia!
«La cupidigia, l’intolleranza, l’ambizione al potere...» sono il
terreno su cui si sviluppa questa follia. Un «impulso distorto»
giustificato dall’ideologia: «Anche oggi, dietro le quinte, ci so-
no interessi, piani geopolitici, avidità di denaro e di potere, c’è
l’industria delle armi, che sembra tanto importante!», ricor-
da con realismo il Papa. Egli individua tre categorie di «signori
della guerra»: i pianificatori del terrore, gli organizzatori del-
lo scontro, gli imprenditori delle armi. Possono essere in con-
flitto tra loro, ma li accomuna l’indifferenza verso la vita u-
mana: «A me che importa?», «sono forse io il custode di mio
fratello?», sono domande che esprimono la loro visione. L’in-
differenza al dolore umano è l’ideologia di Caino.
Il centenario della Grande Guerra (conflitto europeo che in-
cendiò il mondo) deve essere l’occasione per una ripresa del
pensiero sulla pace, non nella logica d’un pacifismo ideolo-
gico ma nella prospettiva di un rinnovato slancio pacificato-
re. Certo, il mondo attuale è complesso, richiede attenzione,
informazione e capacità di penetrazione. Il contrario delle
semplificazioni. Ma questo non deve smorzare uno slancio
che, dai cimiteri della guerra, giunge ai campi di battaglia di
oggi. Sentimento e intelligenza debbono rafforzare la con-
vinzione che non si può più dire: «A me che importa?». Pos-
sono spiegare a tutti, in diverse situazioni, la nuda verità: «la
guerra è una follia», sempre.

Andrea Riccardi
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